LETTERATURA ITALIANA CONTEMPORANEA (LAUREA MAGISTRALE)

LEZIONE I: 8/10/2019
Rivista Il Menabò (anni 50 e 60), fu uno dei più importanti progetti culturali italiani del Novecento che cambiò completamente la visione e il ruolo dell’editoria e dell’editore. I due direttori: Elio Vittorini (1908—1966) e Italo Calvino (1923—1985).

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Excursus “bibliografia d’esame”
Silvia Cavalli; Progetto “menabò” (1959—1967)

Raffaele Crovi (1934—2007): Il lungo viaggio di Vittorini (scritto da Crovi, critico letterario che aveva pubblicato anche nel Menabò, caro amico di Vittorini, descrisse Vittorini attraverso le loro frequentazioni, rappresentato come grande intellettuale che ha profondamente condizionato la storia italiana del Novecento)

Elio Vittorini: Le città del mondo (Vittorini lavorò su questo romanzo tutta la vita, romanzo molto suggestivo)/Le donne di Messina (rappresenta l’utopia della società che Vittorini coltivò per tutta la vita, egli sognava che gli intellettuali si confrontassero e dialogassero con la società).

Carlo Cassola (1917—1987) - (amico di Vittorini e Calvino, uno degli autori più significativi degli anni 50): La ragazza di Bube.

Paolo Volponi (1924—1994): Memoriale (1962); opera contemporanea del Menabò, stiamo infatti parlando degli anni 60.

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Qual era il ruolo dell’editore ai tempi del Menabò? 
L’editore aveva un rapporto stretto con l’autore, l’editore intuiva l’autore, ciò veniva testimoniato attraverso i carteggi (momenti di riflessione). Infatti gli autori di quel tempo andavano personalmente da Vittorini o gli scrivevano, avevano una rapporto diretto e umano. Chi non veniva scelto, veniva facilmente scartato dalla produzione letteraria nazionale. Era dunque un mercato editoriale completamente diverso da quello di oggi. 

La città di Vittorini e Calvino era Milano. Qui Vittorini e Calvino ricoprivano tre ruoli: erano narratori, editori e critici letterari. Oggi difficilmente troveremmo persone che incarnassero questi tre ruoli contemporaneamente. 

Alcuni autori del tempo erano legati a Vittorini, altri si sono scontrati con lui. Questi ultimi rappresentavano ciò che in quel periodo si poneva contro il canone, erano “l’anticanone”, pubblicavano postumi verso se stessi e verso le loro opere. Uno degli autori “rifiutati” da Calvino fu: P. Levi (1919—1987) “Se questo è un uomo” (Rifiutato da Natalia Ginzburg (1916—1994)che era collaboratrice di Vittorini, il suo romanzo fu pubblicato 20 anni dopo) e altri. 

Goffredo Parise (1929—1986)

Elsa Morante (1912—1985)                “intrusi” nell’editoria di Vittorini, fuori dal canone

Giuseppe Berto (1914—1978)

Berto e Parise si incontrano nei corridoi delle case editoriali, sono considerati l’anticanone, sono stati pubblicati da una casa editrice vicentina e da Garzanti.

Goffredo Parise: da Vicenza, si trasferì a Milano per lavoro, a Vicenza a quel tempo non c’erano molte possibilità , tutti gli scrittori di periferia erano ai margini del mercato. A Milano incontrò Vittorini. Importante ruolo per “ Il sillabario”, raccolta di racconti per ordine alfabetico, ad ogni parola viene dedicato un racconto, sillabario di sentimenti, non arriva alla Z, appaiono sul Corriere della Sera, poi pubblicati in un solo volume. Parise è un reporter di guerra per l’Espresso, in Russia, Cambogia, Cile, lavorò anche come sceneggiatore di commedie a episodi negli anni 50.

Giuseppe Berto: di Mogliano Veneto, si spostò a Roma per questioni di scarsa visibilità della periferia. Autore de “Il male oscuro”.

Vittorini adorò Mario Rigoni Stern (1921—2008) nonostante fosse in possesso solo della licenza di terza media. Perché?

Vittorini insisteva, lo voleva, gli ha fatto da editor, voleva pubblicare una letteratura sperimentale che fosse maggiormente testimoniale, che fosse una risposta alle sollecitazioni del tempo.
Di Rigoni Stern: Storia di Tönle (Tönle è personaggio autobiografico, ma sicuramente più costruito in confronto ad altri personaggi che rappresentano l’Io dell’autore, ha una grossa maturità espressiva).
Leonardo Sciascia (1921—1989), un altro degli autori prediletti di Vittorini, è un autore sociale che lega molto la propria narrativa alla denuncia (mentre Vittorini scappò dalla Sicilia e diventò grande intellettuale ed editore a Milano, Sciascia invece non si spostò mai, fu un autore che riuscì ad essere pubblicato pur restando in Sicilia e scrivendo ostinatamente della Sicilia).
